
IN ITALIA 

r _2_*kV La polizia elvetica lo attendeva 
«0| alla frontiera per arrestarlo e estradarlo 
^ 1 Ma qualcuno lo ha avvisato 

e il «maestro» ha rimandato il «ritorno» 

Il capo della P2 aveva un passaporto 
cileno e una carta d'identità italiana 
Intanto Pannella conferma: 
«Lo volevo candidare alle elezioni» 

m GINEVRA Ucio Gelli, al 
momento del rientro In Sviz
zera, era fornito di un passa
porto cileno e di una carta d'i
dentità Italiana Era atteso da 
almeno quindici giorni e sicu
ramente pedinato dagli agenti 
della polizìa cantonale di Gi
nevra che avevano avuto ordi
ni precisi: arrestarlo a uno dei 
posti di frontiera che avrebbe 
corcalo di varcare e spedirlo, 
subito dopo, in Italia, L'eslra-
dizione, anche per soli quat
tro reati su quindici, era, co
me si sa, già stata concessa 
tempo la dalla Corte federale 
di Losanna e l'operazione sa
rebbe dunque stata regolari»-
sima, Ma, ancora una volta, Li
eto Golii riuscì a beffare la po
lizia. Probabilmente qualcu
no, proprio in Svizzera, lo av
verti appena in tempo e II ca
po della P2 non si presenta II 
giorno stabilito, ma almeno 
quattro giorni dopo. Lo fece 
con l'ormai noto Ingresso 
spettacolare, Il lunedi mattina 
della settimana scorsa, nel pa
lazzo di giustizia di Ginevra, 
accompagnato da quattro av
vocali e dal figlio Maurizio. 

Sono I retroscena che, pia
no plano, cominciano ad af
fiorare anche a Ginevra sulla 
Inopinata «rentrée" del «vene
rabile» che ha colto di sorpre
sa le autorità polìtiche canto
nali, a pochi giorni dalle ele
zioni politiche. 

Gelli, Insomma, ha avuto, 
anche questa volta, l'aiuto 
non certo disinteressalo di 
una «talpa» del palazzo di giu
stizia di Ginevra o di una ugola 
profonda» che lavora negli 
ambienti delle polizia canto-

\ J -
Don Giovanni Stilo 

N i LOCRI (Re) Solo leti è Ira-
pelata la notizia che l'avvoca
lo Giuseppe Lupis, noto pena
lista della provincia di Reggio, 
43 anni, è stato arrestato gio
vedì scorso alla frontiera men
tre da Chiasso cercava di en
trate In Svizzera assieme a due 
operai di Torino - Staltorì, di 
origine calabrese e Lo Sasso 

Armi 
Anghessa 
«usato» 
dai giudici? 
_ • ROMA Aido Anghessa. ti 
tiafficanle italo-svizzero im
putato numero uno nell'in
chiesta sul traffico intemazio
nale di armi, avrebbe lavorato 
per mesi su segnalazione del 
Sisde di cui «era informatore* 
per conto del sostituto procu
ratore Augusta Lama e dei ca
rabinieri, in cambio della pro
messa chf non sarebbe stato 
punito per i reati da lui com
messi come mediatore di affa
ri illegali 

Lo afferma il settimanale 
•1,'Espresso» in un ampia nco-
stallone del caso che sarà 
pubblicata nel numero m edi
cola domani Anche il rocam
bolesco ritrovamento del do
cumenti in una camera di un 
albergo di Bari, poche ore do
po il soqueslro della nave liba
nese Boustany I con il suo ca
rico di bazooka r droga, sa
rebbe sitato concordato tra il 
giudice e il trafficante 

Si cercano le «talpe» di Gelli 
Licìo Gelli è rientrato in Svizzera all'insegna del
l'ennesima beffa: potenti coperture gli hanno con
sentito di evitare la polizia elvetica che io attende
va alla frontiera per spedirlo direttamente alle au
torità italiane. Ombre anche sull'evasione: non ba
stava una semplice guardia carceraria per aprirgli 
illegalmente i cancelli di Champ-Dollon. Pannella: 
«Lo volevamo candidare alle polìtiche». 

DAL NOSTRO INVIATO 

WLADIMMO SETTIMELLI 

nate. Ecco perché alcuni de
putati socialisti hanno dichia
rato ad un settimanale di rite
nere necessaria una nuova in
chiesta anche sulla fuga dal 
carcere di Champ Dollon, 
«Non 6 possibile - hanno det
to - che soltanto la guardia 
carceraria Ceresa abbia orga
nizzato la fuga del "venerabi
le" e che soltanto lui sia stato 
chiamato a pagare». I deputati 
nazionali hanno quindi con
cluso dicendo ai giornalisti 
che chiederanno, presto, una 
nuova commissione d'inchie
sta del parlamento federale 
che faccia piena luce sulla fu
ga di allora, ma anche sul 
«rientro» In Svizzera. Tra l'al
tro, la costituzione volontaria 
at giudice dell'ex ricercato più 
noto d'Europa porterà alla 
concessione di notevoli bene
fici all'evaso da Champ Dol
lon. 

E in questo clima sospetto 
che continuano le polemiche 
e il braccio di ferro tra 1 magi
strati Inquirenti e le autorità 
politiche del Cantone anche 
se. ormai, almeno ai giornali 
più importanti, è stata, In pra
tica, posta la sordina. Nessu
no, da Ieri, parla più dello sco
modo personaggio. Il ministro 
federale della Giustizia signo
ra Kopp, ovviamente, non ha 
ancora risposto ufficialmente 
alla richiesta del ministro can
tonale Zlegler di rimandare 
subito Geli! in Italia. Lo farà 
probabilmente lunedi, ma si 
tratterà, almeno per ora, quasi 
sicuramente di una risposta 
negativa, Neanche II ministro 
nazionale, Infatti, può scon
trarsi cosi platealmente con i 

magistrati di Ginevra. 
Il giudice Jean-Pierre Trem-

bley, che arriva ogni mattina 
tranquillamente in moto at pa
lazzo di giustizia, anche sta
mane ha comunque tentato di 
evitare i giornalisti, ma la ma
novra non è riuscita. «Come 
sta Gelli - è stato chiesto al 
pacifico e serafico magistrato 
- lei almeno dovrebbe saper
lo». «1 medici - ha risposto 
Trembley - non mi hanno in
formato di niente. Posso dire 
soltanto che gli esami sono 
cominciati e che la prossima 
settimana sarà portata a termi
ne la coronografia». 

Il solito giro intorno all'o
spedale cantonale per avere 
un qualche spicciolo di noti
zia, non ha portato a grandi 
risultati. La consegna ferrea è 
di non parlare in alcun modo 
del capo della P2 e, soprattut
to, delle sue condizioni di sa
lute. Qualcosa, comunque, è 
filtrato: Gelli continua a ri
prendersi. Anzi, sta proprio 
meglio. 

Appare ormai sempre più 
chiaro, insomma, che Gelli 
anche se effettivamente mala
to, ha organizzato, nel carcere 
di Champ Dollon, una perfetta 
messa in scena che non ha 
convinto nessuno, ma che to 
ha falto finire, nonostante gli 
sforzi contrari, in ospedale 
come lui aveva preventivato e 
calcolalo. Certo, le durissime 
e Inusitate polemiche tra pote
re politico e potere giudiziario 
hanno messo con le spalle al 
muro I medici dell'Ospedale 
Cantonale. Gli esami, infatti, 
dovranno essere severi e do
cumentati e le diagnosi non 

potranno che affermare, con 
certezza assoluta, se il capo 
della P2 è davvero o meno in 
gravi condizioni. I medici do
vranno anche precisare se il 
«malfattore» (come lo ha chia
mato il responsabile cantona
le del dicastero di giustizia e 
polizia) dovrà e potrà essere 
operato. Se la collocazione 
dei «by-pass» non sarà ritenu
ta urgente. Gelli sarà imme
diatamente e di nuovo trasfe
rito in carcere. E allora che 
accadrà? A questo punto tutto 
sarà, probabilmente, rimesso 
in discussione. I magistrati di 
Ginevra sono decisi a conclu
dere l'istruttoria sulla corru
zione per la fuga dal carcere, 
ma poi dovrà esserci l'estradi

zione I magistrati italiani di 
Roma, Bologna, Firenze e Mi
lano potranno intanto (condi
zioni di salute permettendo) 
chiedere di interrogare per ro
gatoria il capo della P2. 

Anche su qualche giornale 
di qui arrivano, intanto, echi 
delle polemiche italiane. Si di
ce, ad esempio, che il radicale 
Pannella cercò di candidare 
Ligio Gelli nelle liste del prò-
pno partito, nelle ultime ele
zioni di giugno. Pannella, In
vece, non riuscì a portare a 
termine l'operazione. Voleva 
far eleggere Gelli alla Camera 
in modo che il «venerabile» 
potesse liberamente parlare 
della Loggia P2, protetto dalla 
immunita parlamentare 

«Troppo facile 
morire nelle 
celle italiane» 

rispondo nlln tua lettera del 20 Lucilo senno 
con la quale mi dal anplo rlconaocinionlo per 11 mio con
tributo allo solution» di un probi orai che ti premevo, 

Tt con remo chi sono « tua disposti Lane e che anche in 
futuro, aa tu avrai bisogno di ma, potrai eunpre conta
ra Bill alo tolUclto lntertBsoaenta. 

SODO Usto eh* questo fatto ti abbia eolletota da pr»oc
cupai Ioni eh», probabllienta, avrebbero potuta procurar
t i un notevoli disagio. 

11-
(Lido Celili 

Chiar/mo Signor 
Dott. JUfOSLO RIZZOLI 
Via Vtnato 

Ecco uno dei documenti allegati al manoscritto fatto recapitare da 
Licio Celli all'editore Pironti. E una lettera inviata dal capo della 
P2 al «Caro Angelo Rizzoli» 

N , Siamo in gradc di pub
blicare alcuni stralci del ma
noscritto che Licio Gelli ha in
viato, un anno fa, all'editore 
napoletano Tullio Pìronti e del 
quale abbiamo già ampiamen
te parlato in una corrispon
denza da Napoli. Pironti, pro
babilmente, non pubblicherà 
il volume che non rivela nien-
to di nuovo e che è soltanto 
intriso di mille velenose insi
nuazioni contro tutto e tutti, 
salvo le autorità svizzere alle 
quali Gelli chiede scusa per la 
fuga dal carcere di Champ 
Dollon. Gelli tende, inoltre, ad 
erigersi a vittima di oscure 
manovre e a difensore della 
democrazia. Riteniamo, co
munque, che alcune parti del 
manoscritto di Gelli abbiano 
un indubbio Interesse. Per 
esempio quelle che riguarda
no la fuga dalla Svizzera e un 
preciso giudizio sulle carceri 
italiane. Il manoscritto di Gelli 
si compone di circa 200 car

telle con correzioni a mano. 
Allegati, vi sono documenti e 
carte, già in mano alla magi
stratura. Ecco quanto scrive 
Gelli: «Sì, è vero, sono evaso 
dal carcere di Champ Dollon. 
L'ho fatto e non potevo tare a 
meno di farlo. La Svizzera, 
paese civile e moderno, non 
solo non considera reato l'e
vasione e non la punisce, ma 
la ritiene addirittura un "dirit
to" del prigioniero. 

«Tuttavia, anche se non mi 
sono macchiato di nessuna 
colpa nel riguardi detta legi
slazione elvetica, sento il do
vere di far pervenire alle auto
rità di quel paese le mie scuse 
più sentile per le inevitabili, 
fastidiose ripercussioni che 
possono aver subito a seguito 
della mia uscita non autorizza
ta da un loro stabilimento car
cerario. 

«Dico solo, a mia discolpa, 
che se ho fatto quello che no 
fatto - e me ne dispiace per
ché avrei preferito, per me e 

per tutti, una soluzione più le
gale e meno rocambolesca -
Pho dovuto fare per evitare di 
essere consegnato alle autori
tà italiane in forza di un prov
vedimento di estradizione ba
sato su mandali di cattura -
per reati comuni - spiccati 
dalla magistratura italiana 
esclusivamente - si badi bene 
- dopo i7 mio arresto. 

«Su questo non vi sono 
dubbi. 

«L'estradizione sarebbe sta
ta senz'altro concessa perché, 
come è noto, ì) giudice svizze
ro non può entrare nel merito 
dei capi di accusa e non ha, 
quindi, diritto a pretendere 
prove concrete a sostegno 
delle imputazioni formulate 
contro l'indiziato. 

Comunque sia, non potevo 
agire altrimenti, anche perché 
è ormai fin troppo chiaro -
basta dare un'occhiata alle 
cronache ed alle statistiche -
quanto sia facile essere elimi

nati tra le mura delle carceri 
più o meno super della nostra 
Italia. 

«Si tratta di un sistema - mi 
sembra - entrato un po' trop
po frequentemente nell'uso 
corrente e che rappresenta, 
quasi sempre, il rimedio so
vrano per archiviare in modo 
spiccio e definitivo la pratica 
di qualche elemento scomo
do, soprattutto quando non si 
riesce a trovar prove sostan
ziali contro di lui. 

•Ed io sono stato etichetta
to come cliente non tanto 
scomodo quanto ingombran
te da troppi personaggi. 
. «E fuori dubbio, però, che 

là mìa dimensione di elemen
to pericoloso - per chi o per 
cosa non saprei dire - è stata 
progettata e costruita per i 
motivi che ho già accennato 
in precedenza - tutti vergo
gnosi ed inconflessabilì - di 
cui darò in seguito prove più 
particolareggiate*. 

-"———""~-"-"' Arrestato a Chiasso il noto avvocato calabrese Giuseppe Lupis 
difensore dell'ex deputato del Psdi Belluscio (elenchi P2) e di Don Stilo 

Con 31 miliardi verso la Svizzera 
In tre, con 31 miliardi in assegni indonesiani, han
no tentato dì raggiungere la Svizzera. Tra di loro, 
Giuseppe Lupis, un penalista reggino con un passa
to burrascoso e collegamenti inquietanti. È il lega
le di Costantino Belluscio il cui nome fu trovato 
negli elenchi di Gelli, anche lui in Svizzera. E anche 
il difensore di don Giovanni Stilo, il prete di Africo 
condannato per fatti di mafia. 

ALDO VARANO 

della Basilicata -, In valigia, i 
tre trasportavano trentuno mi
liardi in assegni del ministero 
della Difesa indonesiano dei 
quali non hanno saputo spie
gare la provenienza. Per ora, 
l'accusa contro Lupis e gli altri 
passeggeri della macchina im
bottita di miliardi, è di traffico 
di assegni rubali, ma si sta in

dagando sulla base di ipotesi 
diverse una più inquietante 
dell'altra. Lupis, tra l'altro, è 
l'avvocato dell'ex deputato 
Psdi Costantino Belluscio il 
cui nome fu ritrovato negli 
elenchi della P2 di Licio Gelli. 
il «venerabile» si trova in Sviz
zera, proprio dove l'avvocato 
tenlava di arrivare con un bel 

po' dì quattrini. Saranno gli in
quirenti ad accertare se si trat
ta solo di una singolare com
binazione. Accanto a questa 
ipotesi si fanno spazio quelle 
di una transazione per una 
partila di armi, oppure, in su
bordinata alla precedente, di 
un grosso carico dì droga. Ieri 
mattina il Procuratore della 
Repubblica di Locri, dottor 
Rocco Lombardo, ha negato 
a carabinieri e finanza, che l'a
vevano richiesta, l'autorizza
zione per perquisire lo studio 
di Stdemo (vicino Locri) del 
legale. 

Lupis non è un personaggio 
nuovo alle cronache. Penali
sta, ha svolto gran parte della 
sua attività nel Tribunale di 
Locri. Il Tribunale sorge nel 
cuore dì una zona che occupa 
un posto privilegiato nella 

geografia dell'attività crimina
le e mafiosa: contrabbando di 
armi da guerra, diamanti, 
grosse partite dì droga sbarca
no o si imbarcano per tragitti 
sconosciuti da queste coste. 
L'elenco dei clienti di Lupis 
coincìde con una parte impor
tante del ghota mafioso della 
locride, ci si ritrova i D'Agosti
no, la potentissima cosca dei 
Ruga, soprattutto il padre-pa
drone di Africo, il sacedote 
don Giovanni Stilo, già con
dannato epr associazione di 
stampo mafioso. 

L'avvocato salì per la prima 
volta agli onori della cronaca 
negli anni Settanta quando fu 
arrestato a Roma in un alber
go di via Veneto dopo aver 
attivamente partecipato al 
movimento «per Reggio capo
luogo». Ma è difendendo don 

Giovanni Stilo, che l'intra
prendente avvocato inaugura 
una strategia che, secondo al
cuni, punta più che a difende
re gli imputati a togliere credi
bilità ai giudici. Sul sostituto 
procuratore dì Locri Carlo 
Macri, uno dei giudici sul fron
te caldo della mafia, propone 
non una ricusazione, ma addi
rittura una istanza di interdi
zione sostenendo che è pazzo 
perché ha inquisito il sacerdo
te. La copia della richiesta di 
interdizione sarà ritrovata dal
la polizia giudiziaria durante ta 
perquisizione nella casa del 
discusso prete. La Procura di 
Messina, competente per ter
ritorio, to farà arrestare per ol
traggio e calunnia a Pavia, do
ve Lupis si trova per difendere 
gli imputati per il sequestro 
del pellicciaio Ravizza. Intan

to. politicamente si sposta 
verso l'area del Movimento 
meridionale preoccupandosi, 
però, di rinsaldare sempre più 
i propri legami con Belluscio. 
Difensore di Don Stilo, conti
nua nella strategìa della ricu
sazione. Questa volta ricusa 
non uno ma l'intero collegio 
giudicante del prete e chiede 
che i giudici Rocco Lombar
do, Lilia Gaeta e Vincenzo Pe
done paghino un miliardo a 
testa per i danni causati a Don 
Stilo. E quando il giudice 
istruttore di Reggio, dottor 
Enzo Macrì, ricorda che il no
me di Belluscio (che aveva in
sinuato che per paura si fosse 
aspettata la morte del boss 
Paolo De Stefano prima di ar
restare i capi dei clan reggini) 
era nell'elenco di Gelli, e an
cora Lupis a ricevere l'incari
co di difendere te ragioni di 
Belluscio. 

—————— In Procura a Cagliari il caso assurdo d'una sportiva: il chirurgo sbagliò ginocchio 
Medico e clinica, sotto inchiesta, insistono: «Lo facemmo per prevenzione» 

Operata al menisco, ma a quello sano 
Dopo quasi due anni arriva sul tavolo del giudice 
istruttore uno dei tanti casi allucinanti del pianeta 
sanità: la storia dì Vincenza, 26 anni, istruttrice di 
nuoto. Dovevano asportarle il menisco destro, in 
sala operatoria sono intervenuti invece su quello 
sinistro. Sotto accusa il chirurgo e una nota clinica 
privata cagliaritana che, però, ancora oggi non ri
conoscono di avere sbagliato. 

PAULA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• n CAGLIARI Si era risve
gliala dalla lunga operazio
ne e quasi subito aveva ini
ziato a piangere. Era basta
to Infatti uno sguardo sotto 
il lenzuolo, alla gamba ap
pena fasciata, per capire 
che I chirurghi avevano sba
glialo ginocchio Anziché 
asportarle il menisco della 
gamba destra, erano intrr-

venuti su quello sano Le 
analisi, il ricovero, l'anesle-
sia, l'operazione, tulio it 
lungo calvario dell'ospeda
le per niente. 

La triste e sconcertante 
storia di Vincenza Cavan-
nacciuolo, ventisel anni, ca
gliaritana, istruttrice di nuo
to, viene alla luce solo ades
so, a quasi due anni disian

za dall'intervento sbagliato 
e dalla conseguente denun
cia della famiglia, in seguito 
all'apertura di una inchiesta 
da parte della Procura della 
Repubblica di Cagliari. Sot
to accusa per presunte «le
sioni colpose» Il professor 
Salvatore Delogu, il chirur
go che ha eseguilo l'opera
zione sbagliata. Un'altra in
chiesta parallela, avviata 
dall'ufficio istruzione del tri
bunale, ipotizza invece il 
reato di «falsità ideologica 
in atti pubblici» a carico del
la cllnica privata Lai, per lo 
sconcertante referto redat-
lo subito dopo l'operazione 
contestata: per giustificare 
lo scambio di menischi era 
stato scritto Intatti sulla car
tella clinica che l'operazio
ne al ginocchio sinistro 

(quello sano) era stata «pre
ventiva». Nei prossimi giorni 
dovrebbero comparire da
vanti al giudice istruttore 
Mauro Mura, per essere in
terrogati, chirurgo e re
sponsabili della clinica pri
vata cagliaritana. 

L'odissea di Vincenza Ca-
vannacciuolo comincia con 
i continui e sempre più in
sopportabili fastidi al ginoc
chio sinistro che le impedi
scono di svolgere al meglio 
l'attività sportiva. Vincenza 
è un'appassionata di sport: 
fa nuoto, pallavolo, atletica. 
Nella pallavolo in particola
re intrawede anche un pos
sibile futuro: ormai è più 
che una promessa della 
maggiore squadra femmini
le sarda L'operazione al gi
nocchio dolente è dunque 

un passaggio obbligato per 
continuare a fare sport ad 
un certo livello. Le consi
gliano una clinica privata, il 
«Policlinico Lai», e qui si 
presenta con tutte le analisi 
richieste. 

Il ricovero, nuove analisi, 
infine viene fissata la data 
dell'operazione Vincenza 
Cavannacciuolo va in sala 
operatoria convinta che al 
risveglio dall'anestesia tro
verà finalmente tutto a po
sto. Trova invece una fa
sciatura nella gamba sba
gliala. E inizia a piangere 
davanti a laminari, amici, 
medici e infermieri. 

Superato l'imbarazzo, da
vanti allo proteste della ra
gazza, il chirurgo spiega di 
aver deciso di operare il gi

nocchio sinistro in seguito a 
•ulteriori accertamenti». «I 
maggiori problemi veniva
no proprio da questo meni
sco, l'altra gamba era a po
sto». Questa linea difensiva 
il professor Delogu la ripete 
adesso davanti ai magistra
ti. Ma a rendere evidenti le 
responsabilità dei sanitari -
replicano i familiari della 
Cavannacciuolo - ci sono 
radiografie, relazioni medi
che, esami clinici. A comin
ciare dal foglio di ricovero 
che parla espressamente 
della necessità di un inter
vento al menisco destro 
della ragazza. 

Ai giudici adesso la paro
la definitiva per un caso che 
i tempi lunghi della giustizia 
rischiavano ormai di seppel
lire. 

Consumatori 
attenti: __fc»r4, 
scambio l -pI i lA 
di medicinali 3 f • 
_ _ _ _ _ _ _ _ &£_a_HMM_utt 
Alcune confezioni di argento proteinato della società «Ra
mini» contengono invece boccette di «iodio in soluzione 
alcoolica». Lo ha comunicato il ministero della Sanità, 
ordinando il sequestro del prodotto incriminato. I consu
matori stiano attenti: l'argento proteinato è un disinfettan
te dette mucose ad azione blanda, che si usa in ginecolo
gìa e in otorinolaringoiatria; Il composto che per equivoco 
è finito nelle boccette è Invece la tintura di iodio, che ha 
un'azione disinfettante molto più Intensa. 

Toma 
in carcere 
Elsa Sotgia 

Tornerà in carcere Elsa So
tgia, la detenuta del carcere 
di Buoncammlno (Cagliari) 
che da 18 mesi si nutre 
esclusivamente con ciocco
latini e caramelle, e che era 
stata ricoverata in ospedale 

" * — — — — — — m m m m m per essere sottoposta ad 
alimentazione forzata, Il sindaco del capoluogo sardo, 
Paolo De Magistris, è infatti deciso a revocare l'ordinanza 
con la quale, dopo cinque pressanti richieste da parte det 
direttore del carcere, aveva concesso il ricovero. De Magi
stris comunicherà la sua opinione al giudice di sorveglian
za domani mattina. 

Da dieci anni 
minacciava 
e violentava 
le figlie 

Un altro caso di incesto 
con violenza carnale e mal
trattamenti. Stavolta è avve
nuto a Mori, nel Trentino 
meridionale. Un padre di 
famiglia, persona all'appa-
renza «al di sopra di ogni 

— • ~ ~ — — — — ™ — — • sospetto», è stato arrestato 
dai carabinieri. Erano dieci anni che con terrore e minacce 
teneva in propria balla le due figlie, che oggi hanno 17 e 19 
anni. La più giovane ha avuto il coraggio di denunciarlo 
soltanto in questi ultimi giorni. 

19 anni d'attesa 
per un risarcimento 
di 40 milioni 

Sono diciannove anni che 
attende un risarcimento di 
40 milioni (cifra del 1968): 
nel frattempo, attende lei 
uno sfratto esecutivo. Silvia 
De Paoli, di Caerano San 
Marco (Treviso) Il 15 no-

— " • — — ~ ~ ~ ~ — — — vembre del '68 perse il ma
rito, vittima d'un incidente d'auto. Ma i responsabili della 
morte, prima che fosse loro imposto di pagare il risarci
mento, avevano già trasferito tutti i beni ad altre persone. 
La battaglia legale In corso potrà durare ancora qualche 
anno: l'altra Invece, quella dello sfratto, è già persa, e con 
una celerità ben maggiore. A dicembre la donna e il figlio 
diciannovenne dovranno lasciare l'appartamento. 

Novantenne 
omicida 
per evitare 
l'ospizio 

Un uomo di 90 anni, Rodol
fo Rossini, ha ucciso con 
una fucilata alla nuca II ni
pote (Luigi Rossini, 63 an
ni) per evitare che questi lo 
facesse ricoverare in un 
ospizio. Il delitto è awenu-

• to ieri a Cerea, presso Vero
na: la vittima era al lavoro nel campi quando I anziano zio, 
affacciatosi alla finestra di casa imbracciando un fucile l'ha 
fulminato con un solo colpo. Poi il vecchio Rossini si è 
barricato in casa. Solo due ore dopo, facendo ricorso ai 
candelotti lacrimogeni, i carabinieri sono riusciti ad arre
starlo. 

Al lavoro 
d'estate 
iNas 
3.500 ispezioni 

Quest'estate (luglio e ago
sto) i Nuclei antisofistica
zioni e sanità (Nas) dei ca
rabinieri hanno lavorato 
alacremente; sono state ef
fettuate 3.500 ispezioni, de
nunciate 2.254 persone, se-

~ ' — — — — ~ ~ ~ • — • " questrati 15.000 quintali di 
derrate alimentari, nonché 1.126 quintali di «molluschi 
eduli», 1.043 quintali di pesce congelato, 241 quintali di 
pesce fresco. I carabinieri hanno inoltre fatto chiudere un 
campeggio, 10 ristoranti, 19 esercizi pubblici, due pastifici, 
3 biscottifici, un panifìcio, un caseifìcio, due depositi di 
alimentari, due industrie ittiche, due laboratori per la pre
parazione di carni ed insaccati, quattro depositi di mollu
schi, 5 celle frigorifere per la congelazione del pesce, una 
gelaterìa. Avevano carenze igienico-sanitarie. O non ave
vano l'autorizzazione amministrativa. 

Beatificata 
ad ottobre 
una cugina 
di «GrazzJaneddu» 

U 4 ottobre prossimo sarà 
beatilicata Antonia Mesìna, 
una sedicenne di Orgosolo 
(Nuoro)chenel 1935 fu uc
cisa a sassate da un bruto, 
Era cugina di secondo gra
do di Graziano Mesìna, an* 
che se il Vaticano si mantie

ne evasivo sull'argomento: «Se una tale parentela ci fosse 
- afferma il segretario della congregazione per le cause dei 
santi - sarebbe emersa durante il processo». Insieme ad 
Antonia Mesìna sarà beatificata anche una giovane di Ber
gamo, Paola Morosini, lapidata per aver voluto difendere 
la sua integrità. Entrambe sono, per il Vaticano, «martiri 
della purezza». 
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Procura di Roma 

Il capo Marco Boschi 
chiede il trasferimento 
per motivi di salute 
mn ROMA. 11 procuratore del
la Repubblica di Roma Marco 
Boschi ha presentato ieri al 
Consiglio superiore della ma
gistratura la richiesta di trasfe
rimento ad altra sede giudizia
ria. Il magistrato ha chiesto dì 
essere assegnato alla presi
denza di una sezione delta 
Corte di cassazione, La richie
sta è stata presentata per mo
tivi dì salute. Già alcuni mesi 
fa, dopo una lunga degenza 
per una grave crisi cardiaca, il 
magistrato aveva preannun
ciato l'intenzione di lasciare 
l'importante incarico che gli è 
stato affidato poco più di 
quattro anni fa. La domanda 
del magistrato sarà comunque 
esaminata dalla commissione 
incarichi direttivi dell'organo 
dì autogoverno dei giudici en
tro il prossimo mese di otto
bre. Il Csm dovrà contestual
mente indicare il successore 

di Boschi alla dirigenza della 
Procura della Repubblica del
la capitale. Per ora non si 
avanzano ipotesi precise su 
candidature alia poltrona di 
Boschi. Si parla però insisten
temente della possibilità di 
una candidatura «interna* alla 
Procura da ricercare cioè tra 
gli attuali aggiunti del procura
tore. Si tratta, comunque, dì 
indiscrezioni. Del resto la 
scelta dei candidati si basa, al 
Csm. su parametri obiettivi dì 
anzianità e di tìtoli. Giunto 
quattro anni fa sulla poltrona 
che fu dì Achille Gallucci e 
Giovanni De Matteo, magistra
ti coinvolti in autentichéoufe-
re giudiziarie. Boschi ha avuto 
una gestione molto meno 
«spettacolare*, l'unico caso 
clamoroso è stato quello pro
vocato dall'iniziativa del sosti* 
tuto Luciano Intelai che inter
rogò senza permesso il terra-
nsta nero Delle Ghiaie 

l'Unità 
Domenica 
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